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  Ringrazio tutti voi carissimi fedeli, fratelli e sorelle perché siete presenti a 

questa significativa celebrazione, che segna una tappa importante nella mia vita di 

Sacerdote. Ringrazio le autorità e tutti coloro che ci seguono da casa a cui do un mio 

saluto di pace e di salute a quanti sono a casa soprattutto i malati che ci seguono 

attraverso questa rete di comunicazione. Un grazie particolare alle persone 

consacrate che pregano e che da sempre mi sostengono nel silenzio della vita 

claustrale. Un ricordo tutto particolare ai miei genitori che mi seguono dal Cielo. 

Sono un po’ restio alle celebrazioni quando sono coinvolto in prima persona, 

ma in questa ricorrenza del 25° anniversario della mia Ordinazione Sacerdotale il 

vero protagonista e la persona da festeggiare è il Signore e Lui che il 14 settembre di 

25 anni fa nella Cattedrale di Catania, per le mani di S. E. Mons. Luigi Bommarito, ha 

avuto la bontà di chiamarmi a servirlo nella sua Chiesa attraverso l’esercizio del 

sacerdozio ministeriale. Il ricordo di quella liturgia intensa e toccante, coinvolgente e 

partecipata; ringrazio stasera con commozione questo Popolo Santo di Dio, che mi 

stringeva attorno all’Altare e soprattutto al mio cuore. Quella celebrazione di 25 

anni fa ha contrassegnato ogni pensiero, ogni gesto e ogni mia scelta. 

Ciò per cui davvero dobbiamo fare festa è quindi la fedeltà del Signore che ha 

saputo fare della mia pochezza umana uno strumento prezioso nelle sue mani per 

l’annuncio del Vangelo e per l’amministrazione della Misericordia divina nei 

confronti di tanti fratelli e sorelle.  



Da parte mia c’è stata solo una disponibilità a lasciarmi plasmare e condurre, 

non senza resistenze e incertezze, ma il Signore è stato sempre più forte e ha saputo 

ogni volta sedurmi con la bellezza della sua proposta, e incoraggiarmi con il sostegno 

della sua grazia. E oggi dopo 25 anni di intensa vita sacerdotale posso solo esprimere 

tutta la mia immensa gratitudine al Signore e alla Chiesa per un ministero che ha 

reso bella e gioiosa la mia vita e spero sia servito alla causa del Regno di Dio. 

Quando si celebra un anniversario significativo come questo, riaffiorano 

immagini, sensazioni, memorie di quei momenti storici. Venticinque anni seppur 

sono tanti ma sono una parte sostanziale della mia vita. Ricordo che la sera prima 

dell’ordinazione ho faticato a prendere sonno e le ore della notte sembravano 

un’eternità. Un grande senso di gioia pervade il mio animo! 

Ebbene in questi giorni ho potuto rivivere quegli intensi momenti di 

preparazione che mi portarono allora alla giornata della mia ordinazione sacerdotale 

25 anni fa ed oggi all’attuale anniversario. 

Rivivo le medesime emozioni, anche se molti volti mancano, 25 anni fa 

c’erano tante persone care, oggi non ci sono. Ma nella comunione dei Santi e nella 

nostra fede sappiamo che questi nostri cari si sono sempre vivi, sono qui con noi, 

celebrano anche loro la festa nel Paradiso. 

Ringrazio il Signore che mi concede di celebrare insieme con voi questa Messa 

e invito anche voi a ringraziare il Signore per il grande dono del Sacerdozio che il 

Signore, nella sua Misericordia, ha voluto fare alla mia povera persona per essere a 

vostro servizio, per spezzare con voi il Pane della vita, per donarvi il perdono di Dio. 

Care sorelle e cari fratelli, la Santa Liturgia di oggi è ricca di significato per noi 

e per la nostra Chiesa locale. Questa Domenica, memoria della morte e risurrezione 

del Signore, accoglie la festa liturgica dell’Esaltazione della Santa Croce e il 

conferimento in questo giorno del grande dono del Sacerdozio ministeriale alla mia 

persona. 

La memoria della Santa Croce ci riporta a quel lontano 14 settembre del 335 

d. C., tanti secoli fa, quando una folla numerosa di fedeli si raccolse a Gerusalemme 

per la dedicazione di quella Basilica dedicata al Santo Sepolcro e lì fu ritrovato il 

legno della Santa Croce.  



Da quel giorno si celebra ogni anno nella chiesa la memoria. Addirittura la 

Chiesa orientale quando celebra l’Esaltazione della Santa Croce, il sacerdote 

celebrante alza la croce e benedice i quattro punti cardinali della terra per  indicare 

che la salvezza di Cristo è per tutti i popoli. Gesù è il Re dell’Universo, Gesù è Cristo 

Re e la sua croce attira tutti a se. Io ho avuto la gioia di ricevere l’ordinazione 

sacerdotale in questo giorno così santo.  

Sono consapevole che sono chiamato nel ministero presbiterale a mostrare il 

mistero della Croce, il mistero dell’amore di Dio che dalla Croce promana a tutti gli 

uomini. Sì, non debbo porre limiti alla missione d’amore, proprio perché quella 

Croce non ha nessun confine, nessun limite all’amore. Questo indica il gesto di 

mostrare la Croce ai quattro punti cardinali della terra. E c’è anche un altro motivo 

in più.  

Il mio sacerdozio inizia sotto il segno di questa Croce! 

Quanto abbiamo ascoltato dalla prima lettura dal libro dei Numeri non è solo 

una storia lontana, un episodio del passato. È una vicenda tremendamente attuale. 

Tanti sono, infatti, i popoli che ancora oggi si trovano nella condizione del popolo 

ebreo nel deserto. Deserto significa solitudine, deserto significa abbandono, deserto 

significa quello che papa Francesco ci esorta;  le periferie non solo geografiche, ma 

esistenziali. Quanta gente è lasciata a se stessa nel deserto della propria vita.  E in 

questo deserto della vita in questo abbandono sociale quanti “serpenti velenosi” 

ancora morsicano questi nostri fratelli e sorelle.  

Quanti “serpenti” ancora oggi ci sono nel mondo. Potremo fare un elenco di 

questi veleni, ma diciamo soltanto violenza, ingiustizia, mancanza di lavoro, 

mancanza di un futuro per i giovani, gente che si droga, gente che ha perso la 

speranza. Il mondo oggi morsica con i veleni di questo mondo. Noi siamo chiamati 

come Mosè ad innalzare la Croce, chi guarderà la Croce sarà salvo.  

 Mosè innalzò per il suo popolo un serpente di bronzo: chi lo avrebbe 

guardato non sarebbe morto. Tutto ciò Mosé lo fece in figura; preannunziando il 

vero segno della salvezza che è la Croce di Cristo.  L’evangelista Giovanni lo scrive 

esplicitamente: “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia 

innalzato il Figlio dell’uomo” (Gv 3,14), e più avanti, quasi a ricalcare questa scena 

biblica, aggiunge: “Volgeranno gli occhi a colui che hanno trafitto” (Gv 19,37). 



 C’è bisogno oggi di dare speranza alla nostra gente, e come possiamo dare 

speranza? Qual è il metodo? Qual è l'antidoto? Qual è la pastorale che bisogna 

attuare? Gesù ci dice ecco la Croce, la Croce non va nascosta, la Croce non è messa 

sotto il tavolo, la Croce è messa in alto, in tutti i nostri altari in alto, nell'alto dei 

nostri campanili, delle nostre chiese, perché regni sovrano questo segno di vittoria. 

Oggi noi dobbiamo dare speranza al nostro popolo, non abbatterlo, non essere 

pessimisti. 

Il sacerdote è l'uomo della speranza, l'uomo che porta la Croce, come segno di 

vittoria. Anche a me il Signore, mi ha affidato il ministero di alzare e di mostrare la 

Croce. Il sacerdote riceve il compito di mostrare il Vangelo della Croce, perché 

chiunque lo guardi venga salvato. Potremmo dire che nel mistero della Croce si 

riassume tutto il senso del mio sacerdozio, si riassume tutto l’amore di Gesù.  

La Chiesa con la festa dell’esaltazione della Croce, vuole mostrare a tutti 

l’indicibile amore di Gesù per gli uomini e per ciascuno di noi. Il Signore ci ama, e ci 

ama tutti nessuno escluso. E non c'è più bravo o meno bravo, più Santo o meno 

Santo, il Signore ci accoglie così come siamo. E il Signore moriva sulla Croce, Gesù 

nel Vangelo dice: "Non c'è amore più grande che dare la vita". Oggi mi auguro che 

una mamma, un papà darebbero la vita per i propri figli, mi auguro che un marito 

darebbe la vita per la moglie, mi auguro che la moglie darebbe la vita per il marito. 

Ma il Signore ha fatto di più, il Signore ha dato la vita per i nemici, per coloro che 

non lo conoscevano.  

Chi di noi darebbe la vita per un proprio nemico? Chi di noi darebbe la vita per 

gli sconosciuti? Chi di noi darebbe la vita per i mafiosi? Chi di noi darebbe la vita per 

gli ingiusti? Il Signore nel suo cuore infinito ha dato la vita per tutti. Per farci 

comprendere che l'amore disarma la violenza, che la Croce è il segno dell'unità.         

E il cristiano non ha paura di essere crocifisso per Cristo, come San Paolo sottolinea.  

La Chiesa oggi sottolinea questo nell'esaltare la Santa Croce, e Gesù per 

amore "spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo”; per amore “umiliò se 

stesso", rinunziò alla sua gloria, quella gloria che gli appartiene, perché Lui è Dio.      

Il Signore spoglia se stesso diventa umile servo e questo ci fa capire se vogliamo 

salvare il mondo dobbiamo dare più spazio all'umiltà, alla santità no alle nostre 

bravure, ai nostri titoli, alle nostre mansioni.  



Il Vangelo salva, e quando siamo al servizio del Vangelo siamo al servizio degli 

uomini. Il Padre, Dio Padre commosso per un così grande amore sconfinato del Figlio 

"lo ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome”. 

Gesù, su quella croce, ha sconfitto l’amore egoistico, Gesù sulla croce 

sconfigge quel modo di pensare solo a se stessi, Gesù sulla croce sconfigge quella 

mentalità di chiedere soltanto e non dare mai. Oggi questa è la logica del mondo, 

basta che sto bene io non mi interessa degli altri, Gesù sulla croce capovolge questa 

mentalità ci dice non può essere così il cristiano, e tanto meno il sacerdote.     

“Non sono venuto per essere servito, ma per servire”(Mt 20,28); e potremmo 

tradurre: “non sono venuto per salvare me stesso, ma per stare accanto a coloro che 

soffrono e per farli stare bene”. Gesù è venuto nel mondo per sollevare coloro che 

erano caduti, coloro che erano miseri.  

"Lo Spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato, mi ha 

mandato a fasciare le piaghe dei cuori" Oggi il sacerdote è questo, colui che va a 

fasciare le piaghe dei cuori e quanti cuori spezzati oggi ci sono accanto a noi, spesso 

non ce ne accorgiamo. Sulla via della croce Gesù ha mostrato la vittoria del suo 

amore sull’egoismo dell'uomo.  

E sotto la Croce, Gesù non ha nessuno che lo osanna, tutti lo hanno 

abbandonato e così anche il sacerdote. Ci sono momenti belli come questi, ci sono 

momenti di solitudine, momenti in cui il sacerdote è solo con se stesso. E se non si 

aggrappa a Cristo c'è la disperazione, Gesù sulla croce ci insegna che anche nella 

solitudine dobbiamo essere fedeli, dobbiamo essere fedeli fino alla fine.  

Sotto la croce ci sono i passanti che sfidano Gesù, e gli dicono: "Se sei 

veramente quello che dici di essere scendi da quella croce e noi ti crederemo". 

Quante sfide il mondo oggi da alla chiesa. quante sfide, quanti colpi, quante sferzate 

oggi riceviamo, ma non dobbiamo aver paura, dobbiamo essere fedeli come il 

Signore ci insegna.  

 

 

 



E questi giorni abbiamo avuto tante consolazioni, ed è stato bello vedere 

come i nostri ragazzi che pensiamo lontani che magari si siedono a centinaia sui 

gradini della chiesa, basta che c'è l'input, basta che ci sono un gruppetto che 

diventino sale e lievito sono entrati in chiesa, desiderosi di Dio, desiderosi di 

abbracciare la Parola del Signore, desiderosi di ricevere la benedizione, il perdono 

dell'assoluzione, desiderosi di inginocchiarsi davanti all'unico Signore che è Gesù.     

È stato bello!  

Questi giorni, un gruppetto di ragazzi animati da fede sono riusciti a far 

entrare centinaia di ragazzi, e anche ricordo la novena della Madonna, un gruppetto 

di ragazzi altri centinaia. Il nostro popolo è buono, i nostri giovani sono buoni, i 

nostri ragazzi aspettano che noi adulti, diamo più testimonianza e come vorremmo 

che  le nostre chiese fossero il luogo dove i  ragazzi possono trovare senso e vita.  

Sotto la Croce c'è Maria, e la Madonna nella mia vita mi ha sempre seguito, 

partendo dal nome di mia mamma, Maria, partendo dal luogo dove mi sono 

formato, il Seminario di Catania, ho ricevuto i ministeri nella chiesa dedicata alla 

Madonna Regina degli Apostoli. Nel mio ministero ho avuto tanti luoghi dove ho 

esercitato il mio sacerdozio in comunità mariane: Santa Maria di Monserrato, poi 

Santa Maria del Carmelo a Santa Maria di Licodia e poi qui in Basilica. La presenza 

della Madonna mi è stata sempre vicina, ho sempre visto in lei quella madre 

premurosa, che mi mette sotto il suo sguardo, sotto il suo manto di Misericordia.       

  Maria “stava sotto la Croce” e mi è stata affidata nel giorno del Battesimo. 

Ho sperimentato sempre il Suo materno amore e presenza, soprattutto e 

particolarmente vicina nei momenti in cui sono stato chiamato a guardare la mia 

croce e quella degli altri:  e guardare a chi sta in croce oggi, a chi è povero e il povero 

non è solo quello che mancano i soldi o il lavoro, c'è tanta povertà morale, sociale,  

c'è tanta povertà perché c'è gente che desidera una parola e non ce l'ha, un 

conforto e non lo riceve un sorriso e nessuno glielo da, quanti poveri ci sono attorno 

a noi. Dobbiamo aprire gli occhi, non dobbiamo essere miopi. Ho guardato questi 

poveri e li continuo a guardare grazie alla Provvidenza in cui il Signore mi mette 

accanto.  

 

 



Gli anni in cui vivo nell'Opera Cenacolo "Cristo Re" lì ho potuto sperimentare 

un altro aspetto del mio sacerdozio importante la lavanda dei piedi, chinarmi sui 

poveri, sugli ultimi, sui tossicodipendenti, sui malati di AIDS, sulle persone che sono 

rifiutate dalla società, che nessuno vuole. L'Opera Cenacolo continua l'opera della 

Croce, accogliere i poveri, accogliere gli ultimi, dare a sollievo a quanti sono in 

sofferenza. E ringrazio il Signore perché in questi anni ho potuto vivere l'icona della 

lavanda dei piedi di quello di inginocchiarmi davanti alle povertà. Voglio imitare 

ancora Gesù, Lui che ci ha dato l'esempio, di lavare i piedi ai suoi Apostoli. 

Voglio imitare l'evangelista Giovanni, questo discepolo che Gesù amava, il 

quale Giovanni poggia la sua testa sul petto di Gesù per poter cogliere da lui i battiti 

del suo cuore. Voglio imitare Giovanni per poter mettere le mie orecchie sul cuore 

della gente, sentire il battito del loro cuore, le loro ansie, le loro gioie, le loro 

aspirazioni.  

Prendo a modello San Giovanni, che piccolo fra gli apostoli, è colui che sa 

accogliere i misteri profondi della vita di Cristo. Voglio con la ricchezza dei 25 anni , 

amare, servire sempre più come il Signore che mi chiede di amare e di servire. In 

verità la Chiesa è il segno dell'amore di Cristo che mi ha amato e per la quale do la 

vita, questa Chiesa che per primo,  mi ha amato, mi ha cercato, mi ha formato, mi ha 

preso e mi custodisce nella gioia del presbiterio. Pur essendo ancora piccolo e 

fragile,nonostante gli anni, il Signore mi chiede e mi da tanta saggezza, quella 

saggezza che nasce dalla Croce, da quel cuore squarciato per amare gli altri, e non 

per pensare ed amare se stessi.  

Oggi dopo 25 anni di vita sacerdotale intensa voglio esprimere la mia intensa 

gratitudine al Signore e alla sua Chiesa, la quale amo Ecclesiam Dilexi. Attraverso il 

mio ministero cerco di rendere bella e gioiosa la mia vita e i motivi sono tanti, 

ringraziando ancora, nonostante sono passati 25 anni. Devo ringraziarlo e benedirlo 

per tutte le persone che Lui mi fatto incontrare in questi lunghi 25 anni  di ministero, 

desidero ringraziare e benedire il Signore tutti i miei parenti, in primis ho ricordato i 

miei genitori e i parenti defunti, vorrei ricordare i formatori, coloro che mi hanno 

formato negli anni della preparazione, in modo particolare padre Maglia, padre 

Calaciura, sempre pronti ad illuminarmi nei momenti bui della vita dell'uomo 

sacerdote. Con parole paterne, con consigli forti e fraterni.  

 



Accanto a questi grandi sacerdoti, tanti altri confratelli nel presbiterio hanno 

dato un valido aiuto alla mia formazione. Ricordo tutti i sacerdoti del nostro 

vicariato, sarebbe lungo fare l'elenco, ma tutti ricordiamo i sacerdoti non ci sono 

più, tutti non ne voglio ricordare uno.  

Voglio ricordare i Vescovi, che mi hanno accompagnato, Monsignor Domenico 

Picchinenna, che mi accolse in Seminario, mi ha dato il ministero del lettorato, 

dell'accolitato e proprio in questa Basilica mi ammisse agli Ordini del Diaconato e del 

Presbiterato. Ricordo Monsignor Bommarito, il quale è stato il Vescovo ordinante, 

ricordo Monsignor Gristina, il mio Vescovo attuale con cui stringo rapporti di fiducia 

e collaborazione.  

Ricordo anche i Papi, sono nato sotto l'auspicio del Concilio Vaticano II, con 

Papa Giovanni XXIII, nel 1962, poi Paolo VI, poi Giovanni Paolo I, ancora ero 

seminarista e mi ricordo alle vigne, eravamo in campeggio subito fu data la notizia, è 

morto Paolo VI, subito abbiamo seguito il conclave e fu eletto Giovanni Paolo I che 

visse 33 giorni, e poi fu eletto Giovanni Paolo II questo Papa che ha accompagnato la 

mia formazione e molti anni del mio sacerdozio, buona parte direi; e poi Papa 

Benedetto XVI e infine Papa Francesco.   

Ringrazio la comunità dei fedeli, in ordine cronologico, il Seminario di Catania, 

il rettore allora Monsignor Agatino Caruso, i sacerdoti Monsignor Carmelo Scalia, 

Monsignor Longhitano, Monsignor Consoli, Monsignor Lamantia, i miei professori. 

Ringrazio la parrocchia di Santa Maria di Monserrato il parroco don Alfio Barbagallo, 

ringrazio la comunità parrocchiale di San Giuseppe in Ognina, e il primo parroco don 

Giuseppe Litrico, di cui divenni il suo immediato successore, ringrazio la comunità di 

Santa Maria del Carmelo di Santa Maria di Licodia e tutti i fedeli a cui mi stringo 

ancora rapporti di fiducia e profondo rispetto e simpatia. 

Ringrazio le comunità scolastiche, e gli istituti scolastici superiori cui ho 

insegnato per 12 anni, il "Lombardo Radice" di Catania e "Giovanni Verga" Liceo 

Scientifico di Adrano. Tutti i miei alunni, che rivedo con gioia e ho celebrato anche la 

benedizione delle loro nozze. Con nostalgia li ricordo tutti, e ricordo con grande 

affetto anche  i colleghi che si avvicinavano, anche la pastorale dei sacerdoti nella 

scuola non era solo per gli alunni ma anche per tanti colleghi.  

 



Quanti colleghi atei si sono avvicinati al Signore, ringrazio il Signore. Ringrazio 

con affetto la mia grande Opera Cenacolo "Cristo Re" dove ogni vivo accanto le 

sofferenze , dove ogni giorno trovo la forza da quella sofferenza per andare avanti, 

molte volte noi ci lamentiamo  dei nostri acciacchi quanto dimentichiamo che 

accanto a noi ci sono persone che hanno sofferenze immense, e che loro ci 

sorridono, ci danno forza. Ogni giorno ringrazio il Signore! 

Ringrazio infine questa bella e variegata comunità, in seno alla Pontificia 

Basilica Collegiata Santuario di "Santa Maria dell'Elemosina", qui sono cresciuto 

come figlio, ho ascoltato questa comunità come madre, e oggi per bontà del Signore 

ne sono il padre, la guida.  

Grazie ad ogni singolo membro di questa comunità dai piccoli ai grandi, dalle 

associazioni, alle confraternite, all'Azione Cattolica, alla presenza delle religiose, le 

suore, i frati, le orsoline, le associate, l'elenco sarebbe lungo, ma non voglio 

dimenticare nessuno dai piccoli ai grandi.                          

Rimango stupito pensando a questi 25 anni di sacerdozio e sono pieno di 

meraviglia nel constatare che la mano del Signore è stata sempre sopra il mio capo. 

Diceva San Filippo Neri: "Signore tienimi sempre la mano sopra la mia testa, che la 

mattina possa uscire padre Filippo e la sera posso tornare solo Filippo".  

Se il Signore non mette la mano sopra di noi, a sbandare ci vuole poco, il 

Signore ha mantenuto la mano sulla mia testa, conducendomi con sicurezza 

attraverso quelle strade spesso difficili e talvolta ben lontane dai miei umani e 

prevedibili desideri. Mi vedo gioiosamente costretto ad affermare come l’apostolo 

Paolo : “Il Signore mi è stato vicino e mi ha dato la forza, tutto posso a colui che mi 

da la forza ”. 

Questo è il mio motto sacerdotale, che ho preso quando sono diventato 

sacerdote, e oggi ancora lo mantengo anche nell'araldica di Prevosto. Mi vedo 

gioiosamente costretto ad affermare che questa frase è diventata realtà nella mia 

vita. Molti dicono qual è l'impegno, qual è l'augurio, il Signore solo sa il futuro. 

              Ma l’impegno futuro non può essere quello che sottolinea bene S.  Agostino: 

“Servire con amore la comunità”. E soprattutto essere servo per amore del gregge 

del Signore. 



    Sono sicuro che non verrà meno la vostra cordiale attenzione e mi 

accompagnerà la vostra vicinanza affettuosa. Chiedo e domando a tutti voi  laici, e 

anche religiosi e sacerdoti qui presenti, la vostra preghiera quotidiana, sulla quale 

conto moltissimo.    

Carissimi, questo e solo il senso profondo di fare festa, questo è il senso di 

questa celebrazione, gioire perché il Signore può fare grandi cose attraverso di noi. E 

io accolgo con gioia questa celebrazione, questo anniversario, perché sento con 

gioia e riconoscenza che quanto abbiamo vissuto e stiamo vivendo è motivo di 

rinascita spirituale.                                                                                                                                                         

      Grazie al Signore e grazie a Voi tutti nel Signore!  Sia lodato Gesù Cristo!   

 

Biancavilla 14 settembre 2014    

Esaltazione della Santa Croce - 25° Anniversario di Sacerdozio 

                                                                                          

                                                                                                          Prev. Agrippino Salerno 


